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      «Attento al barboncino di ceramica!»

      Parole che Jack non avrebbe mai pensato di pronunciare nel corso della sua carriera, anche se non erano le più strane che avesse mai detto, proprio no. Si preparò a sentire il rumore del cane che andava in mille pezzi, ma esultò in silenzio quando Ace, all’ultimo secondo, scavalcò con un salto la statua a grandezza naturale di ceramica rosa e azzurra posizionata fuori dalla porta di uno strambo negozio.

      «Sacha, gelateria a sinistra.»

      «Che cosa ti avevo detto?» mugugnò Joker, scartando di lato proprio mentre dalla gelateria usciva una coppia, ciascuno con in mano un cono più grosso della testa.

      «Scusa.»

      Le vecchie abitudini erano dure a morire. E quella ancora di più. Il suo migliore amico era stato Sacha Wilder molto prima di diventare Joker. E poiché odiava il proprio nome di battesimo, aveva adorato il nomignolo che gli aveva affibbiato uno dei loro commilitoni. Jack invece no, e gli ci era voluto molto tempo per abituarcisi. A volte si confondeva ancora.

      Joker urlò qualcosa in tedesco e, un paio di secondi dopo, gli sfrecciò accanto una macchia nera e pelosa. I membri della squadra di Jack si alzarono di scatto e gli si raccolsero intorno. Per quanto fosse divertente guardare Ace e Joker inseguire un ladro, niente batteva lo spettacolo di trentacinque chili di pastore belga Malinois nero in azione. Ogni volta che Chip era assegnato a un caso, la squadra di Jack litigava per decidere chi sarebbe andato con lui, solo per poter passare del tempo con quel cane.

      Chip era senza dubbio il dipendente più popolare della Four Kings Security. Jack scosse la testa divertito nel vedere i tre esperti di sicurezza informatica raccolti intorno a lui, con gli occhi fissi sul piccolo schermo, mentre Chip sfrecciava tra le stradine di mattoni del quartiere storico di St. Augustine.

      Saltava, superava o passava intorno a qualunque ostacolo gli si parasse davanti, persone comprese, senza perdere un colpo. E con i turisti che riempivano la città vecchia d’estate, aveva parecchie manovre da fare. La sua imbragatura militare, con il logo della Four Kings Security e delle Forze Speciali, attirava l’attenzione di tutti. I pedoni si fermavano a guardarlo correre come una lepre, con le enormi orecchie a punta dritte in avanti, concentrato al massimo.

      «Giuro, quel cane è mezzo canguro,» mormorò Sil, osservando affascinato Chip, che aveva appena superato una siepe di un metro e venti come se fosse un rametto. Silvano era il membro più giovane della squadra di Jack ed era stato reclutato appena finite le superiori. Il ragazzo era un ottimo hacker, ma aveva anche corso rischi stupidi entrando in diversi sistemi solo per noia. Jack lo aveva scoperto per caso mentre installava un nuovo sistema di sicurezza per un college della zona che Sil continuava a hackerare. Voleva disperatamente imparare e mettersi alla prova, però i suoi genitori non potevano permettersi la retta. Lui gli aveva offerto una borsa di studio completa e un lavoro nella propria squadra, se avesse promesso di smettere di fare quello che stava facendo. Sil aveva colto la palla al balzo e in pochi anni era diventato uno dei loro maggiori esperti di sicurezza informatica.

      Megan sbuffò. «Hai mai visto un canguro correre su per un muro di due metri e mezzo?»

      «Ok, allora un quarto canguro e un quarto uccello,» ribatté Maury con una risata.

      Megan e Maury erano stati i primi a unirsi a Jack, e avevano accolto Sil sotto la loro ala come un uccellino smarrito. Lavoravano a ogni caso tutti e tre insieme, perché erano perfettamente in sintonia. Fin dal giorno in cui si erano incontrati, si erano intesi alla perfezione. Non erano imparentati, ma potevano sembrarlo, perché battibeccavano in continuazione. Eppure, in qualche modo lavoravano meglio e più alla svelta di quanto Jack avesse visto fare da parecchio tempo. Maury, Sil e Megan erano la sua squadra di riferimento. Spesso in ufficio li chiamavano la Jack Justice League.

      «Va bene, tornate ai vostri posti.» Se glielo avesse permesso, sarebbero rimasti attaccati ai monitor a guardare Chip per tutto il giorno. Però li capiva. In una buona giornata, quel cane vedeva più azione anche di lui. La sicurezza informatica non era per niente avventurosa o affascinante, eppure amava il suo lavoro. Non faceva parkour sui tetti con i suoi amici Berretti Verdi, ma ciò non significava che il suo fosse un ruolo privo di rischi.

      «Ha appena svoltato in Charlotte Street,» disse, informando i suoi amici. Anche se lui e la sua squadra erano nel furgone di sorveglianza parcheggiato su King Street, ad appena un paio di isolati di distanza dal quartier generale della Four Kings Security, vedevano perfettamente il ladro grazie ai giocattolini di Jack. I droni all’avanguardia erano dotati delle migliori funzioni di sorveglianza, che gli erano ben note dopo aver servito per anni come sergente comunicazioni delle Forze Speciali.

      «Merda, ha girato al Casablanca Inn.» Jack si piegò in avanti per seguire il tizio sullo schermo, tenendo la mano destra sul piccolo joystick che controllava il drone. Il ladro era giovane, veloce, agile ed evidentemente conosceva il quartiere storico almeno quanto loro, il che rendeva difficile acchiapparlo. La zona non era piena solo di turisti, ma anche di innumerevoli vie secondarie, stradine strette, muri, siepi e recinzioni. Gli edifici erano appiccicati gli uni agli altri, alberi e cespugli coprivano la visuale. Quasi tutte le costruzioni erano basse, e molte avevano balconi di legno, proprio come quello su cui era appena saltato il loro ladro.

      «Gli sono addosso,» urlò Joker, poi fece un fischio. Chip sbucò da una viuzza dalla parte opposta della strada di mattoni da cui il suo padrone era appena uscito.

      «Joker non ce la farà,» disse Maury, a destra di Jack.

      «Ce la farà,» gli garantì lui.

      «Il balcone è fuori dalla sua portata,» commentò Sil, preoccupato.

      «È tutto fuori dalla sua portata,» ribatté Megan. «Anche mia nonna.»

      «Vuoi dirglielo di persona?» scherzò Maury.

      Lei impallidì. «Col cavolo.»

      La squadra di Jack conosceva fin troppo bene il caratteraccio di Joker, che quando ringhiava era comunque sempre molto meno carino del suo cane. Nonostante la bassa statura, aveva un dono per la ginnastica e aveva anche vinto dei trofei a scuola da giovane. Non c’era sport di cui il suo migliore amico non fosse esperto, dal baseball al golf.

      Anche se era stato il più piccolo a scuola, Joker aveva deciso che non si sarebbe lasciato bullizzare. Anni di famiglie affidatarie e situazioni in cui un bambino non avrebbe mai dovuto vivere, gli avevano insegnato a lottare come un leone. Aveva qualcosa da dimostrare a se stesso e al mondo. Jack lo aveva sempre ammirato per quello. Nessuno diceva a Sacha Wilder cosa potesse o non potesse fare, e che il cielo aiutasse il povero bastardo che ci avesse provato.

      Joker accelerò e la squadra di Jack si piegò in avanti, restando di stucco quando lo vide saltare sulla griglia d’acciaio della rampa con il piede destro e usare l’alto steccato bianco alla sua sinistra per lanciarsi verso il balcone di legno verde in alto a destra, afferrando il bordo di una trave per poi tirarsi su e scavalcare il parapetto.

      «Cazzo!» Sil scosse la testa, incredulo. «È come un mini ninja.»

      Era una descrizione piuttosto calzante. A differenza di Joker, Jack non era fatto per l’atletica. Lui era stato il nerd appassionato di scienza, il ragazzino affascinato dalla tecnologia che cercava di saltare educazione fisica a qualunque costo. Da piccolo però aveva corso un sacco. Non per sport, ma per scappare dai ragazzi più grandi che volevano rinchiuderlo in un armadietto o suonargliele. Quando lui e Joker si erano arruolati, Jack aveva avuto paura di non riuscire a superare l’addestramento di base, e ancora meno ciò che sarebbe seguito, tuttavia entrambi erano davvero testardi.

      Tanto più qualcuno cercava di obbligare Jack a fare qualcosa con la forza, tanto più lui resisteva. Era determinato a dimostrare di non essere un perdente come dicevano i bulli. Forse non era stata la miglior motivazione per diventare un soldato, ma era sembrata la decisione giusta a un diciottenne che voleva a tutti i costi essere più di quello che era. Si domandava ancora se ce l’avrebbe fatta senza Sacha al suo fianco o gli uomini che ormai chiamava famiglia. Forse aveva alcuni rimpianti, però aver prestato servizio con i suoi commilitoni di sicuro non ne faceva parte.

      Joker si lanciò sul ladro, ma il tizio si buttò dal balcone su quello accanto, che apparteneva a un martini bar.

      Megan aprì un pacchetto di Skittles e se ne infilò un paio in bocca. «Merda. Se arriva all’A1A verrà investito da un’auto o salterà su un tram.»

      «Lascia perdere i tram,» ribatté Jack, fissando imbronciato lo schermo mentre pilotava con attenzione il drone tra edifici, gruppi di palme e stormi di gabbiani stridenti e alla ricerca di avanzi abbandonati da umani disordinati. «Non può continuare così. Il caldo lo fermerà molto prima dei ragazzi. I colpi di calore sono una cosa seria, cara mia.»

      Ace, Joker, Jack e il resto dei Kings erano stati addestrati a resistere a condizioni meteo estreme su terreni accidentati mentre trasportavano un equipaggiamento pesante e, nel caso di Joker, un soldato peloso extra. La temperatura in Florida a inizio giugno era ancora sotto i trenta gradi, ma l’umidità opprimente e il sole bruciante potevano dare grossi problemi.

      Jack allungò una mano e Meg gli versò un po’ di Skittles nel palmo. «Emmett?»

      «Già.»

      «Perché dà dolci solo a te?» chiese Maury, offeso anche solo all’idea che Meg avesse dei dolci e lui no.

      «Perché vuole più bene a me,» ribatté lei, mettendosene in bocca delle altre. «Mmm, taste the rainbow.»

      Emmett lavorava spesso con Meg, Maury e Sil, ma come supporto dal quartier generale. Si era aggregato alla squadra di Jack sei anni prima, dopo essersi laureato al MIT. Desiderava moltissimo essere parte della Justice League, però, per quanto fosse bravo, Sil lo batteva. Da quando era entrato in squadra, Sil faceva domande, assorbiva ogni informazione a sua disposizione, si adattava e migliorava. Se non sapeva qualcosa, non si limitava a studiarlo, lo imparava alla perfezione. Anche Emmett aveva sempre voglia di imparare, ma nella sua ricerca della perfezione a volte faceva il passo più lungo della gamba, il che faceva incazzare Maury, soprattutto perché era lui a dover rimettere a posto i casini che creava. A volte Jack si domandava se l’astio di Maury nei confronti di Emmett non fosse dovuto più ai dolci che l’altro regalava sempre a Megan.

      Il ladro aveva appena raggiunto il fondo delle scale e si era girato verso il vicolo che lo avrebbe portato all’A1A, quando qualcosa apparve alla sua sinistra e lo buttò a terra. Chip gli mise le zampe anteriori sulle spalle e tenne quelle posteriori appoggiate a terra in mezzo alle sue gambe. Il ringhio minaccioso, che metteva in mostra denti e gengive, risuonava nell’aria.

      «Cazzo.» L’uomo iniziò a piagnucolare, con le mani alzate ai lati del corpo e tremante di paura. E per una buona ragione. Chip era adorabile, ma nel momento in cui entrava in “modalità lavoro” diventava terrificante: un demoniaco cane nero con denti affilati come rasoi e il pelo ritto. Quando la luce gli colpiva gli occhi marroni in un certo modo, sembrava quasi che scintillassero come ambra.

      Il tizio cercò di dargli diversi ordini, ma Chip non si mosse di un millimetro. C’era un motivo se era stato addestrato con comandi in tedesco, e per di più rispondeva solo a quelli di Joker. A parlare del diavolo… Sacha arrivò con Ace alle calcagna. Si fermò accanto al proprio cane e gli diede un ordine deciso a bassa voce. Chip saltò giù dal ladro e si sedette sull’attenti di lato, lo sguardo intenso fisso sull’uomo a terra.

      «Dammelo,» ordinò Ace.

      Il tipo guardò prima lui e poi Chip. «Se mi muovo mi morde?»

      «Solo se fai qualcosa di stupido,» rispose Joker.

      Con un gran sospiro, il ladro abbassò lentamente una mano. «Me la metto in tasca.» Estrasse un borsellino e lo passò a Ace, che scosse la testa con disapprovazione.

      «Rubare a tuo nonno. Davvero meschino.»

      L’altro gli lanciò un’occhiataccia. «Ha detto che erano mie.»

      «Sì, ma dopo che sarebbe morto, cretino. E dato che è vivo e parecchio incazzato, immagino che non le riavrai tanto presto.»

      «La polizia sta arrivando. Il signor Stevenson è con loro,» comunicò Jack ai suoi amici, mentre un paio di agenti arrivavano sul posto insieme a un ometto sull’ottantina che, nonostante avesse un bastone, si muoveva molto più veloce di quanto si aspettassero. Corse da suo nipote e iniziò a picchiarlo con il bastone.

      «Ahi! Nonno, ma che cavolo?»

      «Brutto stronzetto ingrato!»

      Ace e Joker rimasero in disparte, cercando di dissimulare una risata, senza dubbio per paura che Stevenson potesse prendersela anche con loro. I Kings erano stati ingaggiati dall’energico signore per fare da servizio di sicurezza mentre esponeva la sua preziosissima collezione di monete d’oro spagnole durante una mostra di monete e valuta. La collezione apparteneva alla famiglia da generazioni e il signor Stevenson avrebbe voluto lasciarla in eredità al nipote, che gli faceva da assistente.

      Il venticinquenne era sembrato la quintessenza del nipote devoto: portava cibi e bevande al nonno, si assicurava che non stesse male per il caldo… per poi sgraffignare un borsellino pieno di monete proprio sotto il naso dell’anziano signore.

      «Mi dispiace,» singhiozzò il giovane mentre il nonno lo colpiva dietro la testa.

      «Ah, ti dispiacerà eccome. Vediamo quanto ti piace la galera.»

      L’altro strabuzzò comicamente gli occhi e spalancò la bocca. Due poliziotti lo aiutarono a rialzarsi e iniziarono a trascinarlo via.

      «Nonno, aspetta! Non mandarmi in prigione. Per favore!»

      Stevenson si girò verso Ace e Joker. Aspettò finché il nipote non fu salito sul sedile posteriore dell’auto di pattuglia, poi disse, con un’espressione vagamente malvagia: «Non lo spedirò in prigione, ma un po’ di fifa non gli farà male.» Li ringraziò con un cenno della testa e poi si girò verso Chip. «Grazie, soldato.»

      Joker diede un ordine e il cane si rilassò, aprì la bocca, tirò fuori la lingua e si alzò, scodinzolando felice. Stevenson gli diede una grattatina sulle orecchie, il che gli fece muovere la coda ancora più velocemente.

      Dato che la mostra di monete era ormai conclusa, Ace e Joker fecero ancora un po’ di conversazione con l’anziano signore, poi si girarono per uscire dalla viuzza. La tasca di Jack iniziò a vibrare, e lui tirò fuori il telefono, diede un’occhiata allo schermo, poi un’altra per essere sicuro. Toccò la notifica per aprire il messaggio e continuò a fissarlo mentre Chip si metteva ad abbaiare. Jack sollevò la testa di scatto appena in tempo per vedere il cane saltare di fronte al padrone, per impedire che fosse investito da una donna in moto che aveva girato l’angolo, proprio mentre Joker e Ace stavano per sbucare dalla stradina.

      «Merda.» Contavano su di lui per monitorare i dintorni con il drone. Avrebbe dovuto vederla quella moto, dannazione.

      Joker fece i complimenti a Chip per il bel lavoro, gli diede una grattatina dietro l’orecchio e poi gli mise il guinzaglio. Ora che era tutto finito e aveva compiuto il suo dovere, il cane si era rilassato. Peccato che non fosse lo stesso per il suo padrone. «Jack, ma che diavolo?» ringhiò l’amico.

      Lui fece una smorfia. «Scusa.»

      «Che è successo?»

      «Niente.» Bello vedere come la sua squadra fosse improvvisamente concentrata sui monitor, come se non stessero origliando.

      «Stronzate.»

      Jack non rispose perché Joker e Ace erano quasi arrivati al furgone di sorveglianza. Gemette e richiamò il drone, aprendo il tettuccio del veicolo in modo che potesse tornare al suo alimentatore. Poi girò la sedia e fissò la squadra. «Che c’è?»

      Maury scosse la testa, e i morbidi capelli biondi gli caddero sugli occhi verdi, fissi sullo schermo con finta innocenza. «Niente, capo.»

      Come d’abitudine, Megan andò dritta al punto. «Forse dovresti chiamarlo.»

      «Se fosse stato interessato, si sarebbe fatto sentire qualche volta negli ultimi due anni,» ribatté Sil, con il suo solito tatto.

      «Grazie,» mugugnò Jack, che moriva dalla voglia di guardare di nuovo il telefono. Era stupido. Era solo un messaggio. Un breve messaggio. Quasi nemmeno un messaggio.

      «Sbaglio?» gli chiese Sil, fissandolo con i suoi occhi scuri. «Secondo me, meriti di meglio. Ha avuto la sua chance e se l’è giocata.»

      «Ma perché sono tutti così interessati alla mia vita sentimentale?»

      «Perché è da un po’ che non ne hai una,» rispose Maury, lanciandogli un’occhiata.

      La smorfia di Jack lo fece girare di scatto verso il monitor. «Non è così tanto.» Aveva avuto degli appuntamenti. Più o meno. Okay, forse erano state più roba da una botta e via che appuntamenti, ma comunque. Un paio di tizi erano durati qualche mese. O almeno qualche settimana.

      Megan sollevò un sopracciglio rossiccio. «Un sacco.»

      Solo perché il resto dei suoi amici aveva trovato l’anima gemella non significava che a Jack sarebbe successo lo stesso, per quanto in realtà lo desiderasse. Per lui le relazioni non sembravano funzionare mai, anche se si impegnava al massimo. Joker, d’altro canto, rifiutava di avere legami, il che naturalmente significava che uomini e donne gli si gettavano ai piedi, desiderosi di rivendicare il suo possesso, cosa che lo seccava da morire.

      Il portellone del furgone di sorveglianza si aprì e Joker entrò a grandi passi. Jack fece girare la sedia, con un largo sorriso.

      «Mi dispiace. Ma, ehi, è bello sapere che Chip è sempre pronto a rimettere le cose a posto.»

      «Certo che lo è. Il mio cagnolino è tosto. A te, invece, che cazzo ti prende? Non potevi avvertirmi? Che è successo?»

      Jack si strinse nelle spalle. «Nulla.» Come se Joker potesse cascarci.

      «Davvero?»

      «Mi sono distratto un attimo. Niente di che.»

      «Primo, tu non ti distrai. E da quando un attimo non è niente di che?»

      Joker aveva ragione. Sapevano tutti molto bene che un attimo poteva fare la differenza tra la vita e la morte. Jack aveva fatto un errore da pivello guardando il telefono, che da vero stupido aveva anche lasciato sulla console. Con riflessi fulminei, l’amico lo afferrò.

      «Ehi, Sacha, ma che cazzo. Ridammelo!»

      «Non chiamarmi così. E adesso vediamo cosa ti fa arrossire come una scolaretta.»

      «Eddai, molla l’osso.»

      «Bene, bene, bene, ma cosa abbiamo qui?»

      Oddio. Jack si coprì la faccia con le mani. Proprio l’ultima cosa che gli serviva.

      «Cos’è?» chiese Ace, che di sicuro sbirciava da dietro Joker, perché, anche se Joker era un ficcanaso, non poteva certo battere Ace nel campo dei pettegolezzi. Anston Sharpe era peggio della vecchietta della porta accanto che sa più cose su di te della tua famiglia.

      «Un messaggio di Fitz.»

      Jack ignorò il tono divertito di Joker. Spostò le mani e sospirò. Quei due sogghignavano come idioti.

      «Non è niente. Solo un promemoria per il mio appuntamento per tagliare i capelli.» Perché diavolo aveva accettato di farseli tagliare da Ricci Capricci? Giusto. Perché Laz, il migliore amico di Fitz, gli aveva fatto gli occhioni da cucciolo e lui non era stato capace di dire di no. A volte gli amici erano degli stronzi.

      «C’è un’emoji con bacino dopo, però,» sottolineò Ace.

      «Di sicuro la aggiunge a tutti i messaggi.»

      «No, non è vero,» ribatté l’altro, prendendo il cellulare dalla tasca. Passò il dito qualche volta sullo schermo e poi gli mostrò un messaggio di Fitz. «La mia ha lo sguardo sospettoso. Cioè, come mai? Perché a me l’emoji sospettosa? Si aspetta che gli freghi il phon? Che gli faccia una cattiva recensione su Yelp? Perché a te un bacino e a me il sospetto?»

      «Perché sei molto losco,» disse Joker con una risatina nasale.

      «Fanculo. E tu che emoji hai avuto?»

      «Una faccina felice con un cagnolino guida per Chip.»

      «Ma che diavolo? Cioè, Chip va bene. Tutti lo adorano. Ma perché una faccina felice a te? Tu non piaci a nessuno.»

      Joker fece un sorriso arrogante. «La mia emoji e quella del mio cane dicono il contrario.»

      «Come vuoi.» Ace roteò gli occhi e poi fissò il suo intenso sguardo verde-oro su Jack. «Allora… lo chiamerai?»

      Lui scosse la testa. «No. Era per confermare l’appuntamento. Dal suo salone, devo aggiungere. Non è un messaggio personale.»

      «Ma c’era l’emoji con il bacino,» ribatté l’amico, agitando le sopracciglia.

      «Probabilmente è un errore. Adesso tutti fuori dal mio furgone.» Jack ignorò il gemito collettivo. Lo chiamavano furgone, ma era lungo quasi dieci metri ed era un mostro della sorveglianza, pieno fino a scoppiare di tutti i dispositivi più avanzati. Le sedie erano ergonomiche e reclinabili, e fornivano il massimo comfort per le lunghe ore che ci passavano per lavoro. Era dotato di tutto, da una cassaforte per le armi, alla macchina per il caffè, fino al mini-frigo.

      «Eddai,» si lamentò Joker. «Vuoi farci camminare con questo caldo?»

      Jack non fece una piega. «Hai attraversato deserti a piedi con un cane da trenta chili in spalla, più l’equipaggiamento. Puoi resistere per due isolati al sole della Florida.»

      «Fratello, noi abbiamo corso mentre tu eri qui nella tua bella e comoda sedia sotto l’aria condizionata,» protestò Ace.

      Lui si irrigidì, le mani sulla tastiera. Le abbassò, poi girò lentamente la sedia verso l’amico.

      «Merda,» mormorò Maury alle sue spalle. «Ragazzi, filiamocela.»

      Maury, Megan e Sil salutarono e volarono fuori dal furgone come se avessero il culo in fiamme. Qualcuno stava di sicuro per finire arrosto, ma non loro.

      «Stai dicendo che noi non facciamo niente perché siamo seduti davanti a uno schermo?» chiese Jack, stringendo gli occhi. In passato aveva spesso avuto discussioni su quello che lui e la sua squadra facevano, ma i Kings sapevano come stavano le cose. Ogni tanto qualcuno se lo dimenticava, e Jack doveva ricordarglielo. O, nel caso di Ace, fargli un culo così.

      Quelli della sicurezza informatica erano i nerd, e anche se lui e la sua squadra erano rispettati, allo stesso tempo erano trattati in modo diverso dagli altri, perché nessuno riusciva mai a capire di che cavolo stessero parlando. Non che a Jack e ai suoi fregasse qualcosa. Sapevano quanto era importante il loro lavoro. Diavolo, senza sicurezza informatica la Four Kings Security non sarebbe esistita. «Anche se io e la mia squadra non siamo sempre occupati a schivare proiettili, non farci prendere a pugni in faccia o inseguire i cattivi, non vuol dire che non lavoriamo tanto quanto voi.»

      Ace fece un piccolo passo all’indietro verso il portello, alzando le mani in gesto di resa. «No, lo so. Cioè, quello che fate è davvero importante. Non stavo dicendo quello.»

      «Allora cosa stavi dicendo, Anston?»

      «Ehm, che dovete stare attenti con l’aria condizionata. Vi farà seccare gli occhi, e quelli vi servono per, ehm… fare quello che fate… e anche altre cose.»

      Jack inclinò la testa. «Mmm.»

      «E, ehm… grazie che mi guardi le spalle. Meglio andare. Roba per il matrimonio, sai. Devo andare da Colton. Vedere se devo salvare dei fioristi o se per magia sono apparse nuove sfumature di “blu ma non blu”.» Indicò dietro di sé. «È una giornata così bella. Penso che andrò a piedi. Ci vediamo dopo.» Ace scappò via dal furgone e Jack spostò lo sguardo su Joker, poi scoppiarono entrambi in una risata fragorosa.

      «Prenderlo per il culo è sempre divertente,» disse Joker, asciugandosi una lacrima.

      Lui annuì. Si alzò e andò al posto di guida, mentre l’altro si lasciava cadere sul sedile del passeggero e Chip si stendeva in mezzo a loro sul pianale. Mise in moto e si diresse al vicino quartier generale. Non gli piaceva abbandonare il suo gioiellino vuoto per strada, se non era necessario.

      Joker rimase in silenzio, il che fece mugugnare Jack. «Cosa?»

      «Lo chiamerai?»

      «Perché dovrei?» Jack svoltò nel parcheggio privato attaccato al quartier generale e mise il furgone nel suo posto riservato. Spense il motore e si girò verso l’amico. «Sono passati due anni. Ha avuto un sacco di tempo per chiamarmi. Diavolo, siamo anche andati agli stessi eventi e l’ho a malapena incrociato. Quindi sono abbastanza sicuro che voglia evitarmi.»

      «Forse si sente in colpa per non aver chiamato?»

      Chip, percependo il disagio di Jack, guaì e gli sfiorò la mano con il naso. Lui gli accarezzò la pelliccia setosa e morbida, sentendosi già meglio. «Laz mi avrebbe detto qualcosa. Ogni volta che lo vedo, mi rivolge uno sguardo di scuse. E quanto è triste che non solo so perché mi guarda così, ma che tutte le volte che lo incontro spero che abbia un’espressione diversa? Come ho fatto a non lasciarmi Fitz alle spalle?»

      «Esatto. Chiamalo. Almeno potrai chiudere la faccenda o roba del genere. Non ti ho mai visto stare così per nessuno.»

      Ed era proprio quello il problema. Forse, se avessero avuto una relazione o fossero usciti insieme qualche volta, Jack avrebbe capito cos’era che lo tormentava di Fitz, ma non l’avevano mai fatto. Avevano avuto solo un momento importante, e per la maggior parte del tempo l’altro era stato terrorizzato, dopo che qualcuno gli aveva sparato addosso durante un servizio fotografico di moda sulla spiaggia. Era in iperventilazione e nessuno era riuscito a calmarlo, finché non era arrivato Jack. Fitz l’aveva guardato e si era rilassato, mentre lui aveva fatto del proprio meglio per superare lo shock iniziale causato dalla bellezza di quell’uomo per riuscire a rassicurarlo. Avevano parlato, Jack lo aveva circondato con un braccio e Fitz si era stretto a lui. Era stata una cosa intima. Dopo Fitz era sparito e non aveva più risposto ai suoi messaggi.

      «Va tutto bene. Non è niente di che. E poi lo vedrò quando andrò al salone.» Jack uscì dal furgone e richiuse la portiera. Chip trotterellava accanto a Joker mentre entravano al quartier generale della Four Kings Security. Salutarono le guardie al bancone e si lasciarono scannerizzare i documenti e le impronte digitali nonostante fossero co-proprietari della compagnia. Chip abbaiò per salutare e ricevette qualche altra grattatina alle orecchie, poi si diressero all’ascensore, dove Jack infilò la tessera che gli dava accesso all’ultimo piano. Il suo ufficio era quasi alla fine del corridoio e il resto della sua squadra di sicurezza informatica occupava tutto il terzo piano, proprio sotto di loro.

      All’ultimo piano c’era come al solito un gran trambusto. I lunedì tendevano a essere pesanti dal punto di vista amministrativo, ed era l’unico giorno in cui quasi tutti i Kings erano in ufficio nello stesso momento. L’open space era molto vasto, con gli uffici privati dei Kings, di Jack e di Joker sul lato sinistro, dopo la reception e la zona d’aspetto, mentre gli assistenti di direzione stavano nello spazio condiviso. Le risorse umane erano sulla destra insieme alle sale conferenza, uno sgabuzzino per la cancelleria e una piccola armeria; quella principale era stata spostata nel seminterrato, accanto alla zona per gli allenamenti.

      Dall’altra parte della stanza, Lucky era seduto sul bordo della scrivania di Mason, a flirtare con il suo ragazzo. Chip trotterellò da loro per ricevere un po’ di coccole da entrambi.

      «Che primadonna,» commentò Joker, scuotendo la testa divertito.

      «Però Lucky era già così prima di conoscere Mason, quindi non è cambiato niente.»

      L’amico sbatté le palpebre, perplesso, poi scoppiò a ridere.

      «Oh-oh. Ecco il malvagio duo,» scherzò Mason con un forte accento texano.

      «Da che pulpito, cowboy,» ribatté Joker con un sogghigno, piegandosi in avanti per sussurrare a voce abbastanza alta perché tutti e quattro, più Chip, riuscissero a sentire: «Non siamo stati noi a essere beccati da Ace con i pantaloni calati nello sgabuzzino. A buon intenditor poche parole: chiudete la porta, la prossima volta.»

      La faccia dell’ex poliziotto divenne simile a un pomodoro e Lucky disse qualche parolaccia in spagnolo sottovoce.

      «Ace ve l’ha detto?» ringhiò piano.

      Jack lo fissò. «Ma che, siete nuovi? È Ace. Ovvio che ce l’ha detto.»

      «Cavolo, tesoro,» esclamò Mason, facendo il broncio al compagno. «Ormai lo sa tutto il palazzo, probabilmente.» Strabuzzò gli occhi. «Cazzo. Anche King?»

      «¡Santo cielo! Lo voy a matar.» Lucky saltò in piedi e l’altro lo prese per un braccio prima che potesse correre ad annientare Ace.

      «Tesoro, anche se mi piacerebbe che facessi scontare a tuo cugino una dolorosa vendetta, forse sarebbe meglio aspettare dopo il matrimonio. Ti ricordi l’avvertimento di Colton? Niente fori di proiettile, lividi, o ferite che richiedano il gesso.»

      Joker annuì. «Anche se King fa paura, non credo che qualcuno sia più terribile di Colton in modalità matrimonio.»

      Lucky sembrò rimuginare sulle loro parole. «Vero. E poi non devo per forza mutilarlo per avere la mia venganza.» Sul viso gli si dipinse un sorriso malvagio. «È da un po’ che non parlo con la mia tìa, sapete? Dovrei chiamarla.»

      «Vuoi chiamare sua madre?» Mason fece un fischio. «Che colpo basso, tesoro. Cavolo, quanto ti amo.»

      Joker diede un colpetto a Jack e si sporse verso di lui per mormorare piano: «Filiamocela prima di restare coinvolti.»

      Jack salutò e si allontanò, con l’amico al suo fianco e Chip alle calcagna. Per quanto gli sarebbe piaciuto vedere che gran casino Lucky avrebbe fatto ricadere su Ace, lui e Joker non avevano il tempo di impelagarsi con il Circolo delle Mamme Cubane. Le madri di Ace, Lucky e di Quinn, il loro cugino, erano terrificanti. Vivevano tutte e tre a Miami con il resto della loro enorme famiglia e si riunivano spesso. Quando Quinn e il suo fidanzato, Spencer, si erano sposati, il Circolo delle Mamme Cubane era stato presente al gran completo, sfoggiando tutta la propria matronaggine. Avevano riconosciuto Jack e Joker come gli scapestrati della compagnia e li avevano soprannominati Wild Cards, i Jolly, un nomignolo che poi gli era rimasto. Era buffissimo vedere Joker con loro. Non aveva mai affrontato un nemico più spaventoso, e non aveva idea di cosa fare con quelle donne e i loro continui tentativi di viziarlo e riempirlo di cibo.

      Lui invece ci si era buttato a capofitto. Ci era abituato. Era il minore di cinque fratelli tutti maschi, in famiglia era sempre stato il cocco di casa e crescendo se ne era approfittato il più possibile. I suoi genitori erano stati sempre al lavoro, a cercare di guadagnare da vivere per tutti, e quando tornavano a casa erano esausti, ma avevano sempre tentato di trovare del tempo per lui. Essere il minore dava delle difficoltà, visto che i suoi genitori dovevano pensare a tutti. A volte faceva fatica anche solo a dire qualcosa. Aveva passato un sacco di tempo con i nonni, che lo avevano viziato da morire. Se il Circolo delle Mamme Cubane voleva continuare a viziarlo, Jack avrebbe sorriso e accettato educatamente. Ma non era stupido. Per nessun motivo avrebbe fatto qualcosa o sarebbe stato vicino a qualcuno che le avrebbe fatte arrabbiare.

      «Dov’è il mio bel cucciolo?»

      «Sono qui,» rispose Joker, e Jay lo guardò con espressione scocciata. Chip corse dall’assistente di King, mulinando felice la coda, poi abbassò di scatto il sedere e si sollevò sulle zampe posteriori, agitando quelle anteriori per chiedere uno dei suoi bocconcini. Jay era l’unico autorizzato a dargliene. Erano biologici, ordinati apposta per lui e custoditi in un barattolo con sopra il suo nome, circondato da un motivo di zampette e ossicini.

      «Chi è il tuo preferito?» chiocciò il giovane, ottenendo in risposta un latrato che lo fece scoppiare a ridere. «Esatto.» Porse a Chip un biscotto per cani a forma di osso. «Fa’ piano.»

      Chip allungò il collo e lo prese con i denti prima di saltellare verso l’ufficio di Joker con il bocconcino in bella mostra, come se sapesse di essere l’unico ad averne uno. Joker li salutò con la mano e seguì il suo cane, che ricevette molte altre coccole prima di arrivare a destinazione.

      Jack scosse la testa. «Mr. Popolarità.»

      «È l’unico che può sbavarmi addosso,» disse Jay con un sorriso, ripulendosi le mani.

      «Bello il maglioncino.» Indicò gli accostamenti di colore del suo abbigliamento.

      «Grazie.» L’altro fece un balletto sulla sedia e si pavoneggiò. Il modo migliore per ingraziarselo era fargli dei complimenti sul suo aspetto. Non che Jack non fosse sincero. Alcune delle camicie fantasia di Jay erano alquanto eccentriche, ma era sempre carino e in ordine. Jack non conosceva nessun altro oltre a lui che osasse abbinare un cardigan a scacchi blu e rossi a un papillon coordinato. Tutti avevano imparato in fretta che avere il favore del suo assistente personale significava avere anche quello di King. Jay sapeva essere tanto adorabile quanto spaventoso, con i suoi occhi azzurro chiaro e i capelli con il ciuffo. L’unico che proprio non gli stava simpatico era Ryden. Il Marine sembrava del tutto incapace di andarci d’accordo. Per fortuna non era in vista.

      Jack si sistemò nel suo ufficio e passò il pomeriggio a mettersi in pari con fatture e rapporti e a sentirsi con i membri del suo staff, alcuni dei quali erano da dei clienti. Dopo pranzo stava facendo dei controlli di routine del sistema, quando Ace entrò.

      «Tocca a te.» Gli lanciò sulla scrivania una busta nera dall’aspetto elegante, decorata con una corona dorata.

      «Cos’è?» Jack la sollevò e prese il lussuoso invito all’interno. «La Four Kings Security la invita con piacere alla nostra quinta cena di gala e asta di beneficenza annuale a favore dei veterani dell’esercito e delle loro famiglie. Cocktails, cena, danze e…» Sollevò di scatto la testa. «No.»

      Ace fece un ghigno malvagio. Bastardo. Agitò le sopracciglia nella sua direzione. «Invece sì.»

      «Tu lo farai?»

      Lo stronzo fece finta di essere deluso e si portò una mano al cuore. «Purtroppo, io non sono più single e disponibile.» Il ghigno riapparve. «Ma tu sì.»

      «Un’asta di scapoli? Davvero?» Jack strinse gli occhi. «Aspetta, quindi nessuno di voi andrà all’asta?»

      Ace fece spallucce.

      «Ma è solo un appuntamento, per beneficenza. Sappiamo entrambi che Colton non avrebbe da ridire.»

      «Ne ho parlato con King, Red e Lucky. Abbiamo deciso che non volevamo far passare in secondo piano la beneficenza o il resto dei tizi all’asta. Cioè, non vorrei far sentire in colpa King se ottenessi più soldi di lui. Ammaccherebbe il suo ego maschile.»

      Qualcosa si sarebbe ammaccato di sicuro, ma non l’ego del loro amico. «King prenderebbe il quadruplo di quello che qualcuno sborserebbe per te.»

      Il verso offeso di Ace lo fece ridere. «Ehi, che cattiveria!»

      «È perché ha quell’aria da paparino sexy,» disse Joker, entrando e sedendosi sulla scrivania di Jack. «È attraente come il miele per le api.»

      «Primo, via il culo dalla mia scrivania. Secondo, ti prego, ti prego, va’ da King e chiamalo paparino. Ti pago bene se lo fai subito.» Jack prese delle banconote dal portafoglio e le gettò sulla scrivania.

      «Paghi bene per fare cosa?» chiese Lucky mentre entrava.

      «Se Joker chiama King paparino,» spiegò lui, divertito.

      L’altro prese il portafoglio e ne estrasse diverse banconote. «Se vai nel suo ufficio subito e lo fai, io aggiungo questi.»

      «Fare cosa?» domandò Red, infilando la testa nella porta. Li guardò con espressione sospettosa. «Qualunque cosa vogliate combinare, io me ne chiamo fuori.»

      Ace diede una pacca sulla spalla a Joker. «Paghiamo Joker per andare nell’ufficio di King a chiamarlo paparino.»

      Red spalancò gli occhi. «Io vado in pausa e non sarò nemmeno vicino a questo edificio. Sbrigatevela da soli.»

      Jack non l’aveva mai visto sparire così alla svelta.

      Joker gettò indietro il capo, rise e poi si fece serio. «Cazzo, siete tutti fuori di testa.»

      Lucky gli sventolò le banconote davanti alla faccia. «Eddai, sono soldi facili.»

      «Già,» sbuffò l’altro. «In cambio ci rimetterò solo la pelle.»

      «Hai ragione,» disse Ace, sedendosi sul divano alla sinistra di Jack. «Nessuno qui dentro ha abbastanza palle per farlo.»

      «Abbastanza palle per fare cosa?» chiese Ryden dalla porta.

      Gesù, stavano tutti fuori dal suo ufficio a origliare? Colpa di Ace. Qualunque cosa succedesse, era sempre colpa sua. Merda. Jack si girò sulla sedia verso di lui, e gemette nel vedere il suo ghigno perfido.

      «Ace, no.»

      «No, fratello,» rincarò la dose Lucky.

      «Ma cosa succede?» insistette Ryden, entrando nella stanza.

      Ace si alzò e si infilò le mani in tasca, l’espressione innocente che non ingannava nessuno. «Abbiamo scommesso che nessuno ha le palle di entrare nell’ufficio di King e chiamarlo paparino.» Prese anche lui il portafoglio e aggiunse delle banconote al mucchio crescente sulla scrivania di Jack.

      Joker scosse tristemente la testa. «Per il momento nessuno ha accettato.»

      Ryden li fissò. «Solo entrare e chiamarlo paparino?»

      «Esatto,» confermò Ace con un gran sorriso.

      L’altro fece spallucce. «Lo faccio io.»

      Jack si alzò subito dalla scrivania e si mise di fronte a Ryden. «Guarda, sei qui da più di sei mesi. Il tuo periodo di grazia con King è finito. Non ascoltare questi stronzi.»

      «Dai, Jack. Lascia in pace il soldato,» disse Joker, con una luce malvagia negli occhi.

      Lui fece una smorfia. L’amico era un gran provocatore.

      Ryden girò intorno a Jack. «Come cazzo mi hai chiamato?»

      Joker sbatté le palpebre. «Cosa?»

      Mai chiamare soldato un Marine.

      L’uomo andò a grandi passi alla scrivania, afferrò i soldi, se li infilò in tasca e diede un colpetto sulla spalla a Joker. «Vuoi vedere delle palle? Mai mandare un mangiatore di serpenti a fare il lavoro di un Marine.» Uscì svelto dalla stanza e Jack fissò arrabbiato i suoi amici.

      «Magnifico. Avete appena ammazzato il tizio nuovo.»

      Jack e Joker si scambiarono un’occhiata e poi scattarono verso la porta, con Ace e Lucky alle calcagna. Tre di loro, cercando di uscire tutti insieme, rimasero incastrati. Lui spinse fuori Joker e, quando inciampò, ne approfittò per correre verso l’ufficio di King.

      Jay era alla sua scrivania, con le gambe accavallate e l’e-reader in mano. Non diede cenno di aver visto la carica selvaggia che puntava verso di lui, si limitò a premere il bottone per girare pagina, con gli occhi incollati allo schermo.

      «Fatemi sapere se devo fare un altro ordine di crema antidolorifica.» Alzò lo sguardo canticchiando. «Potrei farlo comunque. Con dieci ordini in un mese, ho una candela profumata gratis. È da un po’ che voglio provare la loro Crisi di Mezza Età.»

      Si ammassarono tutti attorno alla sua scrivania, vicino alla porta di King, che per fortuna Ryden aveva lasciato socchiusa.

      «Perché non l’hai avvertito?» sussurrò Jack a Jay, che sollevò verso di lui i suoi occhioni azzurri. I lineamenti morbidi e giovanili lo facevano sembrare molto più innocente di quanto fosse davvero.

      «Perché mi ha preso in giro per il papillon e quindi deve morire.»

      Ace fece un risolino. «Il Marine ha le palle. Bisogna ammetterlo.»

      «Qualcosa ce l’ha di sicuro,» mormorò Jay, riportando l’attenzione al libro.

      «Ehi, Jay, si vede proprio che sei del sud,» scherzò Lucky.

      Il giovane si mise una mano al petto e sbatté le ciglia. «Beh, ma dai, non mi dire.»

      «Sei adorabile,» rispose Lucky prima che tutti rivolgessero nuovamente l’attenzione all’ufficio di King.

      «Certo, paparino.»

      Silenzio.

      Ancora silenzio.

      «Fred, adesso devo andare. Ti richiamo. Sì, grazie.»

      Cazzo! King era al telefono.

      «Come mi hai chiamato?» Jack si coprì la bocca con le mani al sentire il ringhio basso e minaccioso di King. Non sapeva se ridere o urlare per mettere in guardia il povero Ryden.

      «Ehm, paparino?»

      Silenzio.

      «Oh, merda!» urlò Ryden, e un attimo dopo una macchia sfocata di movimento e colore volò fuori dall’ufficio. Jack capì che si trattava dell’ex Marine e non esitò. Afferrò il braccio di Joker ed entrambi portarono subito via il culo, allontanandosi dalla scrivania di Jay.

      «Ace!» urlò King, e Jack sapeva già cosa stava per succedere.

      «È colpa dei Jolly!»

      Quello stronzo di Ace.

      Ryden si nascose dietro la scrivania di Mason e Jack gli fece segno di entrare in ufficio. Ormai era un si salvi chi può, ma comunque doveva fare un tentativo. L’uomo guardò Mason, che spostò lo sguardo da King a Ryden e viceversa per poi chinarsi rapidamente. Subito dopo, l’ex Marine cadde fuori dall’altro lato della scrivania. Tutti scoppiarono a ridere. Ryden si alzò e corse accovacciato verso l’ufficio di Jack, come se King non potesse vederlo.

      «Spari a un tizio una volta e quello se la lega al dito per tutta la vita,» mugugnò Ryden mentre si rannicchiava accanto a loro.

      Jack fece una risatina.

      «Dato che avete così tanto tempo libero, portate il culo giù sui materassi.»

      Lui lasciò cadere la testa contro la porta con un gemito, poi si girò e lanciò un’occhiataccia a Joker. «Vedi che cazzo hai fatto?»

      «Porca puttana.» L’amico tirò un pugno sul braccio di Ryden. «È colpa tua, stronzo.»

      L’altro reagì con una spinta. «Colpa mia? Sei tu che mi hai convinto a farlo, coglione.»

      «E non potevi aspettare che finisse la telefonata?»

      «Non ci ho pensato.»

      «Evidentemente. Cretino.»

      «Fanculo, Sacha.»

      «Siamo tutti ugualmente nella merda,» disse Jack, alzandosi. Fece un sospiro rassegnato. «Forza, stronzi, andiamo.»

      Ryden lo fissò. «Aspetta, vuole davvero che andiamo giù in sala allenamento?»

      «Sì.»

      L’uomo passò nervosamente lo sguardo da Jack a Joker e viceversa. «E… ehm, cosa ci farà?»

      «Un culo così.»

      «Vuole allenarsi con noi?»

      Joker rise sonoramente e lui scosse la testa. Quando uscirono dall’ufficio, King era sparito. «No, vuole farci il culo.»

      «Mi state dicendo che nessuno di voi fenomeni riesce a metterlo al tappeto?»

      Joker sbuffò. «Non essere presuntuoso, Marine. Nessuno in tutto il palazzo ci riesce. Tutti ci hanno provato e hanno fallito. È molto divertente da guardare, però.»

      «Finché non è il tuo turno,» aggiunse Jack con un risolino, premendo il pulsante per far scendere l’ascensore.

      «Comprensibile.»

      «Dov’è il tuo amico peloso?» domandò Ryden a Joker.

      «Chip ha degli orari di allenamento diversi, quando non c’è nessun altro.»

      «E perché?»

      «Ma scherzi? Abbiamo un palazzo pieno di ex soldati che fanno a botte. Le cose si fanno serie. Chip è un soldato. Vogliamo evitare a ogni costo che ci sfugga qualcosa di mano e che il cane pensi che uno dei suoi compagni stia venendo attaccato. Rischiamo che qualcuno perda un arto.»

      Ryden annuì piano, a occhi spalancati. «Sai, a volte mi chiedo se non sarei stato più al sicuro in prigione.»

      Le porte dell’ascensore si aprirono nel seminterrato, appena in tempo per vedere Ace librarsi in aria e atterrare con un gemito da qualche parte alla loro sinistra. Joker ridacchiò e diede una pacca sulla spalla di Ryden mentre gli passava accanto.

      «Benvenuto in famiglia, amico.»
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      Quella sì che era vita.

      Niente drammi. Niente lamentele. Niente scandali. Niente pettegolezzi. D’accordo, un po’ di pettegolezzi forse sì. Non si era completamente allontanato dalla società. Fitz ringraziò felice Laz e gli prese dalle mani il suo secondo margarita ghiacciato, poi sollevò i piedi sul divano e si sedette a gambe incrociate di fronte al suo migliore amico.

      «Lo senti?» chiese canticchiando.

      «Sento cosa?» Laz inclinò la testa e ascoltò.

      «Esatto. Niente dive che mi urlano nelle orecchie, niente unghiate sulla schiena, niente occhiatacce perché ho osato mangiare carboidrati, e soprattutto niente pervertiti che fanno “oops, mi è scivolata la mano” dopo avermi afferrato il culo.»

      Nella sua carriera, Fitz era stato palpeggiato più spesso della frutta al supermercato. Quando non era impegnato a rifiutare avances indesiderate, doveva farsi strada tra le bugie di uomini che pensavano di intortarlo per portarselo a letto. Mai più. Aveva chiuso con tutte quelle cose. Gli ci era voluto un po’ più del previsto, ma dopo due anni aveva aperto Ricci Capricci e viveva la vita tranquilla e pacifica che sognava da tempo.

      Qualcosa di nero e rettangolare gli atterrò in grembo. «Cos’è?»

      «Un invito.»

      Fitz aprì la busta e non appena vide le prime tre parole, scosse la testa. «Ah, no.» Rimise il foglio decorato nella busta e la tese a Laz, che però non la prese.

      «Dai, sarà divertente. Quand’è stata l’ultima volta che ti sei divertito un po’?»

      «Ieri sera.» Lasciò cadere l’invito sulle gambe dell’amico.

      «Una bottiglia di vino e la tua mano non contano.»

      «Primo, non mi serve un uomo per divertirmi. Secondo, non fare il criticone. Non tutti hanno a propria completa disposizione un G.I. Joe sexy.»

      «Oh, ehi.»

      Fitz sospirò. «Hai ragione, scusa. Sono felice per te, lo sai. Red è fantastico.» Ed era vero. Il suo migliore amico meritava di essere felice, e anche quando quello stronzo traditore e manipolatore del suo ex l’aveva convinto a escluderlo dalla sua vita, lui gli aveva sempre augurato il meglio. Aveva sofferto per averlo perso, e usato conoscenze comuni per reperire sue notizie e sapere come stava. Appena aveva sentito che Laz aveva mollato il bastardo, Fitz si era sentito felicissimo e sollevato. Poi l’altro aveva incontrato Red, e finalmente aveva trovato qualcuno degno del suo cuore.

      «Anche tu puoi avere un tizio fantastico,» disse Laz, i brillanti occhi blu pieni di affetto. «In realtà, ce n’è proprio uno che chiede di te ogni volta che lo vedo.»

      A Fitz venne il batticuore, e si stramaledisse. Quando avrebbe smesso di sentirsi come una cavolo di vergine timorosa ogni volta che Laz menzionava Jack? Eppure, non riusciva a evitarlo. «Chiede ancora di me?»

      «Non ha mai smesso.»

      Laz si era preso l’incarico di tenerlo aggiornato su Jack. «Sai, al momento non c’è nessun altro.»

      «Non mi sorprende. Ti ricordi Diego?»

      L’altro fece una smorfia. «Ehi, se sei così scemo da cercare di allontanare un uomo dal suo migliore amico, puoi incolpare solo te stesso quando ti becchi un mocassino pieno di merda di pastore belga Malinois.»

      Per poco Fitz non sputò il margarita. Deglutì in fretta e poi tossì, coprendosi la bocca con la mano. «Non potevi aspettare a dirlo mentre non stavo bevendo?»

      «Che mira,» continuò Laz con un ghigno. «Diego era furioso.»

      «Non quanto Lang. Ti ricordi la scatoletta di sardine che Lucky ha nascosto nella sua Tesla, sotto il sedile del conducente? Quel giorno c’erano trentasette gradi ed è rimasta lì per tutte le otto ore in cui lui era al lavoro.» Solo a ripensarci, Fitz rise così forte da farsi venire le lacrime agli occhi. «Se fosse stato più gentile, non sarebbe successo.»

      L’aveva incontrato di sfuggita l’estate prima a casa di Colton, quando era andato a portare dei vestiti a Laz, che il giorno dopo aveva un servizio fotografico. Jack e il suo nuovo ragazzo dovevano trovarsi con gli altri per un barbecue. Avevano invitato anche Fitz, ma lui era troppo occupato a preparare il suo salone per l’inaugurazione. Ormai, la discussione tra Lang e Jack sulla presenza dei Kings non era niente di nuovo. Joker e Jack erano rimasti invischiati con un lavoro, quindi l’uomo aveva colto l’occasione per rendere noto il suo disprezzo per i Kings. Purtroppo, aveva scelto la persona sbagliata a cui rompere le scatole.
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